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» quiarum cultori miffas ritu prifco effe: cum eae non tantum Im- 
» peratoribus , verum &  aliis Principibus Chriilianis, qu bus nihil 
» juris in Eccleiìam Roinanam e i l , temporibus Gregorn caufa de- 
» vorionis mitterentur. « Le medeiìme cofe già prima del Zovio 
avea fcritto il Baronio all’ anno 796. §. 16 . Il Cointe al medefimo 
§. 24. chiama N ovatori, e come tali dice doverli difprezzare quei, 
che vogliono, che per mezzo delle Chiavi della confezione di S. 
Pietro mandate a Carlo Magno dal Papa, entraffe egli in poffef- 
fo della Chiefa Romana: Nec audiendi Junt Novatores, qui Caro- 
lum per Clares ConjcJJioms S. Petri in poffefsionem Romance Eccle- 

fice immijfum volunt. E ’ una gran cofa , che molti Autori Franzefi 
abbiano da foilener quello punto , cioè fin dal tempo di Gregorio 
IL il Papa foffe affoluto Padrone di Rom a, e del fuo Stato, e che 
quello poi s’ abbia da mettere in dubbio da qualche Italiano , con 
dire che ancora dopo Gregorio II. gl’ Imperadori ebbero qualche 
dominio in Roma. Che fe poi il Veffillo, e le Chiavi fuddette , 
che folean darfi da’ Sommi Pontefici ai Principi, erano, come di
ce il Muratori, il fcgno adoperato per conferire la Signoria, troppi 
furono certamente i Signori di Roma , giacché a moltiffimi man
darono i Papi il Veffillo colle Chiavi della Confeffione di S. Pietro; 
della qual cofa noi ancora abbiamo parlato ne’ Commenrarj al 
Tomo I. del Cerimoniale della Chiefa Romana, che fu dato al
la luce da Marcello V efcovo di Corfù. Del medeiìmo Veilìllo , e 
del celebre Triclinio Lateranenfe, in cui iì feorge S. Pietro , che 
dà il Veilìllo a Carlo Magno , trattano egregiamente varj Auto
r i ,  tra’ quali il chiariffimo Ottaviano Gentili nella lua Opera , D e  
Patrie is , pag. 3 1 3 . ,  dove cita ancora Everardo O tton e , il quale 
efpreffamente d ice, che Apoftolus Carolo Vexillum porrigit, ut ita 
defenfor Eccrejice faclus pofleris inòicaretur. Il fuddetto Triclinio, che 
per collocarlo in miglior forma fu rovinato nel Pontificato di C le
mente X ll .  , è ilaco nobilmente fatto riilaurate dal Regnante Som
mo Pontefice B e n e d e t t o  X I V . ,  il quale, oltre a tant’ altri be
nefici conferiti alla Città di R om a, ed a tutta la Repubblica Let
teraria, ha queilo ancora aggiunto per onore di sì notabile anti
chi cà .

M a permettiamo pure, che gl’ Imperadori nell’ ottavo fecolo , 
e nel nono aveffero della podeftà in Roma. Certamente era ilata 
quell.1 ad elli conceffa da’ Papi, affine di fedare le turbolenze , i 
tumulti, e le fazioni de’ Rom ani, ed affine di difendere la Chiela  
Romana, e i di lei Stati dagl’ infiliti d e ’ nemici. Approva quello
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